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9c 2 domenica anno b

DISCEPOLI SECONDO GIOVANNI EVANGELISTA


Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse:  “Ecco l’Agnello di Dio!”.  E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù.


Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse:  “Che cercate?”.  Gli risposero:  “Rabbì (che significa maestro), dove abiti?”.  Disse loro:  “Venite e vedrete”.  Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.


Uno dei due, che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro.  Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse:  “Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)” e lo condusse da Gesù.  Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse:  “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)”.


L’evangelista Giovanni racconta la sua chiamata ad essere discepolo di Gesù.  

Era discepolo di Giovanni Battista e stava con lui insieme con Andrea.  Tutt’una volta  si vide Gesù passare davanti a loro.  Il Battista, …fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse:  “Ecco l’Agnello di Dio!” ossia:  Ecco il Messia!.  Subito i due discepoli di Giovanni Battista corsero al seguito di Gesù.

La scena viene descritta in modo 1) da darci un vero e proprio cammino per farsi discepoli di Gesù ossia cristiani; 2) per indicare che cosa significa essere discepolo di Gesù. 

Il cammino per diventare discepolo di Gesù è il seguente:  a) Gesù che passa (l’incarnazione), b) un profeta che lo indichi (il Battista o Andrea per il fratello Simone), c) camminare dietro Gesù, d) la parola di Gesù, e) il dialogare con lui nella preghiera, e finalmente f) sperimentare la coabitazione con lui (venite e vedrete): questo è essere discepolo di Gesù: comunione di vita e di amore in una famiglia divina che si chiama Chiesa. 

Per diventare discepoli di Gesù, è necessario prima di tutto che Dio si faccia uomo (così comincia la religione cristiana: con l’incarnazione di Dio).  Dio è venuto fra noi ed è con noi nella santa ostia.  Egli si rende presente per le vie del nostro mondo, davanti ai nostri occhi che riescono a vederlo dietro invito di un profeta che ce lo indica come fece il Battista per Andrea e Giovanni.  

Gesù viene vicino a noi ed esercita un fascino divino.  E’ la forza misteriosa dello Spirito Santo che dimora nell’umanità di Gesù, concepito per sua opera e sempre pieno di quello Spirito divino.  Il fascino di Gesù attira a sé (come una calamita) coloro che chiama al suo seguito come discepoli.  Questi devono rispondere al suo misterioso e silenzioso invito, andando dietro a lui.  Ma ancora non sono suoi  discepoli, non sono cristiani.  

Quando lo diventano?  Quando coabitano con lui.  Gli chiesero:  Dove abiti?. Rispose:  Venite e vedrete.  I discepoli di Gesù vivevano nella una stessa casa.  I primi cristiani a Gerusalemme avevano comunione di beni.  Oggi questo non sempre avviene neanche tra marito e moglie; però avviene nei conventi.  Ogni famiglia cristiana dovrebbe essere una piccola chiesa, un monastero; ogni parrocchia un monastero più grande…

Che cosa vuol dire coabitare con Gesù?  Vuol dire entrare nella sua famiglia, che è la SS. Trinità.  Gesù abita nel cuore del Padre ed è pieno di Spirito divino Amore. Il cristiano con il battesimo diventa consanguineo di Gesù.  Il cristiano non è il discepolo di un filosofo che si accontenta solo di imparare la sua dottrina.  E’ un parente stretto con Gesù come la Madonna che è madre e vergine.  Nessuno è più intimo con noi quanto Gesù.  Questa è la religione cristiana.

Occorre un cammino per raggiungere lo stato di discepolo di Cristo.  Se non lo avete percorso, dovete farlo ora.  Siamo diventati cristiani da bambini e senza saperlo;  forse non lo abbiamo imparato dopo, come sarebbe stato doveroso.  Non si può essere cristiani solo per il battesimo.  Sì, il battesimo ci fa figli di Dio, ma poi, se la vita divina non è curata, muore.  La cura, il nutrimento essenziale e indispensabile si chiama assidua partecipazione alla messa domenicale e festiva dove impariamo la fede di Gesù con le parole di Dio che vengono lette, cantate, pregate, spiegate e meditate.  Poi dalla parola si passa al contatto reale con il corpo e il sangue di Gesù che si rendono presenti nella consacrazione perché anche noi ci nutriamo di essi (comunione) e diventiamo come Gesù corpo e sangue offerto in sacrificio.  Ogni cristiano è un altro Cristo che vive nel mondo con la sua stessa missione di redimere il mondo con la santità della vita.  

La santità ci viene comunicata 1) mediante lo Spirito Santo che ci viene effuso su di noi mediante la Parola di Dio letta, cantata, pregata, spiegata e meditata; 2) con il corpo e sangue di Gesù della comunione.

Per giungere alla vita cristiana vera occorre fare un cammino.  Così viene esposto nel brano evangelico:  Gesù passava (incarnazione), il Battista lo vide e lo additò a Giovanni evangelista e ad Andrea.  Questi seguirono Gesù dietro i suoi passi.  Cerchiamo di comprendere il significato profondo di queste parole.  


Gesù passava.  L’evangelista non dice da dove veniva e dove andava e non lo dice volutamente.  Perché?  Perché Giovanni evangelista insegna in tutto il suo Vangelo che i Giudei pretendevano di conoscere Gesù considerandolo uno dei tanti di Nazaret.  In realtà non lo conoscevano affatto.  La sua vera identità era quella di Figlio del Dio altissimo.   


La frase Gesù passava vuol dire:  egli era apparso in questo mondo come una stella venuta da lontano, di cui nessuno poteva comprendere l’ origine divina e la sua vera identità.  


Il grande Dio era venuto fra noi, ed è ancora con noi:  ieri in Palestina era nascosto sotto le carni di un uomo di Nazaret, oggi sotto l’apparenza di pane e di vino.


Chi era quel Gesù?  Solo la fede poteva dirlo.  Prima di tutto la fede di Giovanni Battista.  Egli, dice il Vangelo, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse:  “Ecco l’Agnello di Dio!”. E i due discepoli seguirono Gesù.


 La parola del Battista causò la corsa dei discepoli verso Cristo.  Fu una parola efficace perché era stata preceduta dal fissare lo sguardo.   Che cosa vuol dire?  Se una  persona è capace di stare davanti a Gesù sacramentato per ore e fissare lo sguardo verso di lui, è una persona che parla di lui in maniera tale da attirare chi ascolta.  Noi sacerdoti siamo dobbiamo avere il coraggio di fissare lo sguardo su Gesù perché questo è il nostro mestiere.  Non siamo sacerdoti per fare miliardi e lasciarli ai nipoti.  E’ scritto chiaramente nella Bibbia, Atti degli Apostoli:  Noi dobbiamo dedicarci alla preghiera e allo studio della Parola di Dio.


Chi fissa lo sguardo su Gesù, scopre che egli è la persona più cara, ed è capace di rivelarlo agli altri.  E’ Dio che noi dobbiamo amare più di ogni altra persona sulla terra:  più del padre e della madre, dei figli e degli sposi, così dice Gesù nel Vangelo.  

Giovanni Battista era un grande profeta, cioè un uomo che vedeva Dio e parlava di lui per esperienza personale.  Profeta vuol dire colui che parla al posto di Dio, è sua voce  e sua rivelazione.  La vera identità di Gesù sfugge alle folle distratte; sfugge a chi viene in chiesa e non sa capire che nella santa ostia c’è la persona più grande e più cara e si chiama Gesù.

         Seguire Gesù:  è il primo gesto che deve fare chi vuole diventare suo discepolo.  All’attrattiva del fascino sprigionato da Cristo presente e dai suoi profeti, deve seguire la risposta personale, poi l’annunzio della parola di Dio e il suo ascolto docile. 


Dice infatti il Vangelo:  Gesù si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse:  “Che cercate?”.  Ecco la parola di Dio uscita dalla bocca di Gesù.  Prima Gesù è visto dalle spalle; poi si voltò, vide e disse:  Che cercate? -   Dalla visione dalle spalle si passa a quella del volto e poi alla parola divina.

Dalle spalle, si voltò per farsi vedere faccia a faccia.  Queste parole si riferiscono a un fatto raccontato nella  Bibbia al tempo di Mosé.  Mosé aveva avuto molti contatti con Dio e aveva sentito crescere in sé il desiderio di vederlo faccia a faccia.  Ma Dio gli rispose:  L’uomo non può vedere Dio e vivere, chi vede Dio muore perché la distanza fra i due è infinita. -  Tuttavia Dio fece una concessione a Mosé.  Gli disse:  Ti metterai dentro una grotta, ti coprirai gli occhi e io passerò davanti a te.  Quando sono andato oltre, scoprirai gli occhi e vedrai le mie spalle.  Ma nessun uomo può vedere Dio faccia a faccia e vivere.  

Dio voleva dire che possiamo vederlo soltanto mediante le creature che sono come ombra e impronta della sua presenza fra noi.  Per vederlo faccia a faccia si deve far parte della sua famiglia come il Figlio che è nel seno del Padre..


L’evangelista Giovanni, riferendosi a questo fatto, scrisse nello stesso capitolo del  Vangelo:  Nessuno mai ha visto Dio, ma noi (cioè i cristiani) noi lo abbiamo visto perché Dio si è fatto uomo e noi abbiamo avuto la possibilità di diventare suo corpo e sangue con il Battesimo e con la comunione.  Il cristiano dunque può vedere Dio perché Dio gli si è fatto consanguineo mediante i sacramenti.  Allora siamo veri discepoli di Gesù.

Gesù dunque si voltò verso i discepoli del Battista attratti dal suo passaggio e disse: Che cercate? –  Questa è la domanda a cui dobbiamo rispondere prima di essere cristiani lungo il cammino che ci fa tali.  Che cosa cerchiamo dalla vita? Qual è la risposta?  Quante cose cerchiamo!  Mille cose o persone.  

Per essere discepoli di Cristo si deve lasciare tutto per avere solo lui.  Dio è tutto e non si può avere se non si rinunzia a tutto per lui solo.
Gesù deve essere l’unico supremo desiderio, l’unico nostro bene.


I due discepoli dissero a Gesù:  Dove abiti?  Per diventare discepoli di Gesù si deve diventare coabitanti con lui.  Gesù dove abita?  Nel cuore del Padre.  Anche noi dobbiamo entrare nel suo cuore mediante il Battesimo che ci fa figli di Dio e partecipi della stessa vita e uniti nella stessa famiglia trinitaria del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

 
La famiglia dove Gesù abita è la SS. Trinità.  Facendosi uomo, non lasciò l’essere Figlio di Dio ossia il seno del Padre, aprì un’altra famiglia qui in terra strettamente congiunta quella trinitaria e che si chiama Chiesa.  Il cristiano quando diventa figlio di Dio e fratello di Gesù, nello stesso tempo fa parte della famiglia Chiesa.  

La partecipazione a questa famiglia deve essere curata, specialmente  la domenica partecipando al raduno cristiano o chiesa (in greco: ekklesìa o chiesa).  Chi non partecipa alla messa domenicale e festiva vive ai margini della comunità, è fuori di essa cioè scomunicato, senza comunione con essa.  Nella messa si incontra Gesù e i fratelli, si ascolta la parola di Dio (tale ascolto è essenziale per essere cristiani; è come parlare in famiglia e non restare muti come nemici), si fa comunione con Gesù. 


Alla domanda: Che cercate, seguì LA PAROLA DI GESU’: venite e vedrete.

Per essere cristiani occorre conoscere la parola di Dio specialmente attraverso il Vangelo.  La parola di Dio ci indica quello che egli vuol da noi e come fare per raggiungerlo.  Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui:  erano le quattro del pomeriggio!


Dice il Vangelo:  Quel giorno si fermarono presso di lui.  QUEL GIORNO nella Bibbia è il Giorno per eccellenza dell’incontro con Dio; e nel Nuovo Testamento quel giorno è la DOMENICA, il Giorno del Signore cioè del Risorto, cioè di Gesù che è in mezzo a noi nella santa messa.


Quel Giorno si gode l’essere cristiani.  I due discepoli, che cercavano Gesù, andarono e abitarono con Gesù.  Era stato un momento di paradiso! L’evangelista Giovanni lo ricordava con commozione dopo tanti anni e con nostalgia straordinaria.  Scrisse:  Erano le quattro del pomeriggio, vale a dire:  Come mi si è fissato nell’animo quella prima esperienza di Gesù!  

Infine, dice il Vangelo, essere cristiani non finisce nell’assidua partecipazione alla messa festiva.  Quando il sacerdote dice:  La messa è finita, andate in pace, egli vuol dire:  Ora deve cominciare la messa nella vostra vita mettendo in pratica quello che avete imparato in chiesa.  Così ogni cristiano diventa, anche senza pensarci, un testimone della fede perché con il comportamento rivela a tutti che essere cristiani è agire in modo molto diverso!  Ogni cristiano è un testimone di Cristo e un suo apostolo o missionario.  Dice il Vangelo:  Andrea incontrò suo fratello e gli disse:  Abbiamo trovato il Messia (o Cristo) e lo condusse da Gesù.


Dopo aver incontrato il Messia, tanta deve essere la gioia da non poterla contenere in sé.  Il Messia è l’oggetto di tutto ciò che nessuno mai può desiderare di meglio.  E’ la più grande e bella notizia che possa avere e dare agli altri.  Vangelo infatti vuol dire bella notizia, la presenza di Gesù che ci fa figli di Dio e ci introduce nel cuore del Padre:  siamo già in paradiso.  Questo è essere cristiani, è la più bella notizia, il Vangelo!


CHE COSA VUOL DIRE DUNQUE ESSERE CRISTIANO OSSIA ESSERE CON GESU’, IN GESU’ NEL CUORE DEL PADRE?


Ce lo dice santa Faustina Kowalska nel suo Diario:  “O Gesù, sento come il tuo sangue circola nel mio cuore e  con il tuo sangue anche il tuo amore.  Sento che dimori in me con il Padre e lo Spirito Santo o meglio sento che io vivo in te.  Sento che sei nelle mie viscere e in tutto ciò che mi circonda.  Tutte le difficoltà della vita sfiorano la superficie di me, ma non entrano nel mio interno perché là dimora Dio solo che mi riempie di sé e mi dà forza e gioia senza fine.  Quando prego sono sempre ascoltata perché prego con la voce del Figlio di Dio che è in me e con me.  I miei sacrifici li unisco a quello di Cristo, di cui mi nutro nella comunione; i sacrifici diventano salvezza per me e per il mondo intero.  La dolorosa passione di Gesù diventa viva in me con i sacrifici quotidiani.  In me dimora Cristo in permanenza da una comunione all’altra.  E io procuro di tenergli compagnia continuamente;  non lo lascio solo nemmeno un istante; benché io sia in compagnia di altre persone o occupata nei miei doveri, il mio cuore è sempre unito a lui.  Quando riposo gli offro ogni palpito del mio cuore; quando mi sveglio mi immergo in lui senza dire una parola.  Adoro la SS. Trinità e la ringrazio del dono che mi fa di una incarnazione continua del Figlio in me”.


“Quando si dice che il cristiano è nel Cristo come il pesce nell’acqua, questa espressione realissima rimane al di sotto della verità, infatti dopo il Battesimo noi partecipiamo alla sua vita più che se fossimo legati con le vene.  Siamo riempiti della sua umanità e divinità e con lui siamo uniti al Padre e allo Spirito Santo nell’unità della vita trinitaria.  E’ un’unione reale, viva, profonda e divina poiché è realizzata dalla persona divina che è lo Spirito Santo Amore.  E’ molto superiore a quella del bambino nel seno materno e a qualsiasi altra unione dell’ordine terreno e affettivo. La gioia del cristiano non è minimamente paragonabile a tutte le gioie terrene” (cfr. Dagnino A., La vita cristiana, edizioni paoline, terzo argomento,nn.26 e seguenti).

